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Ecologia 
il tuo nome 
è donna 

M A N U E L A C A G I A N O 

laW I * Cooperativa di con­
sumo e scesa in campo a tute­
la all 'ambiente, E lo ha fatto 
con una-aene dì iniziative che 
da diverso tempo la vede im­
pegnila In prima linea. A co­
minciare dalla lotta alia plasti­
ca per arrivare alle bombolet­
te spray, le nemiche numero 
uno dell'atmosfera. 
l 'Bandito il tanto dannoso 

sacchetto di plastica è stato 
promosso a gran voce il nlor-
np alla busta'di carta, meglio 
ancora al1 a sporta in stoffa 
tanto cara alle nostre nonne 
Mk la plastica è soltanto uno 
dei terribili nemici della natu­
ra, Ci sono le pile che una vol­
ta ih disuso uniscono spesso 
nell'immondizia di tutti i gior­
ni cbn li loro carico di mercu­
rio e cadmio. I detersivi colpe­
voli dell'Inquinamento dì ma­
re e fiumi. 

Con'ta convinzione che tut­
ti devono contribuire a salva­
guardare il pianeta, la Coop si 
è rimboccata le maniche. Nei 
•ipermercati sono stali disio-
cati'apposUl contenitori dove 
depositare le pile scariche. E 
contemporaneamente è scat­
tata, una capillare campagna a 
favore detta raccolta differen­
ziati estesa al vetro e alla car> 
t i , Sul' banco degli imputati 
anche i detersivi: T consuma-
Jori sono invitati a usarli senza 
{Gccessl, dando la preferenza a 
quelli a basso contenuto di fo­
sfati. È In questo spirito che 
{lorjtyfiilla, con lo slogan 

«l'ecologia ha bisogno di te», 
ha pubblicato un opuscolo dal 
titolo «Ritratto di donna in un 
supermercato». Venne stam­
pato per la prima volta due an­
ni fa. L'apprezzamento dei 
consumatori fu però tale da 
convincere I responsabili dì 
NoMemilia a nproporlo ag­
giornato e ampliato nel marzo 
scorso, in occasione della Fe­
sta della donna 11 piccolo va­
demecum di ecologia dome­
stica è slato suddiviso in Ire 
grandi capitoli, al supermer­
cato, in casa e in auto 

Nella parte riservata al su­
permercato l'opuscolo si sof­
ferma ad affrontare i problemi 
retativi alla raccolta di pile, 
carta, vetro, lattine e a quelli 
sui detersivi e sui prodotti bio­
logici. Grande spazio è riser­
vato alle piccole e grandi que­
stioni da affrontare tutti i gior­
ni tra le pareli domestiche 
Dal pollice verde al riscalda* 
mento, dal risparmio energeti­
co all'uso corretto dei deter­
genti E ancora- cosa bisogna 
(are per non sprecare un bene 
prezioso come l'acqua e quali 
sono 1 sistemi migliori per di* 
fendersi da zanzare, vespe o 
altri fastidiosi insetti. 

Infine si parla dell'auto dal­
la a alla zeta. Sono elencati 
tutti i tipi di manutenzione per 
farla rendere al meglio. Ma 
l'accento è posto soprattutto 
sulla delicata convivenza fra 
auto e ambiente troppo spes­
so messa in discussione dalla 
problematica dell'inquina­
mento 

Il Cfc scompare 
dagli scaffali 
• N i Che cosa significa, per il 
consumatore, trovare sugli 
scaffali uno spray confeziona­
lo senza CFC? Evitare di peg­
giorare la situazione del buco 
nell'ozono va benissimo, sal­
vo che questo non provochi 
altri danni, 

Alla Coop Italia la risposta è 
completamente rassicurante 
«Il gas CFC è stato semplice­
mente sostituito con propan-
bulano, un gas chimicamente 
innocuo per l'ambiente e per 
la persona che lo usa. La diffe­

renza non tocca affatto il con­
sumatore, visto che anche il 
prezzo e lo stesso, ma solo 
l'industria produttrice. 11 CFC 
infatti è un gas completamen­
te inerte, mentre il propano o 
propanbutano essendo gas in­
fiammabili in fase di lavora­
zione essendo gas infiamma­
bili, richiedono l'osservanza 
di norme di prevenzione piut­
tosto rigide. 1 produttori han­
no quindi avuto bisogno di un 
pò di tempo per attrezzarsi. 
Tutto qui.» 

1 II gas propellente viene usa­

to soprattutto nei casi in cui la 
vaponzzazione debba essere 
perfetta, come nelle lacche 
per capelli Per quanto riguar­
da invece insetticidi e prodotti 
per la pulizia il butano era già 
usato anche prima che il CFC 
fosse messo sotto accusa Per 
i profumi, molte case stanno 
onentandosi verso le pompet-
le meccaniche, quelle della 
nonna, per intenderci. E natu­
ralmente, ne fanno oggetto di 
griffe, cosi il profumo viene a 
costare di più. Ma tante, la 
bellezza deve costare, no? 

DPR. 

Diventare soci 
per... interesse 

GIOAGIO O L D R I N I 

ssfl II 'Prestito sociale» dei 
soci a favore delle cooperati­
ve sta crescendo in maniera 
consistente e solo la Coop 
Lombardia ha ormai circa 112 
mila prestiti I dati vengono 
forniti da Sergio Ghinnghelli, 
capo dell'ufficio stampa. Ma 
cose il «prestito sociale»7 Si 
tratta di un'iniziativa vecchia 
quasi come il movimento coo­
perativo, che in questi anni ha 
ripreso particolare vigore. Il 
socio «presta» atta cooperati­
va del denaro, fino a una quo­
ta di 20 milioni, e ne riceve un 
interesse particolarmente 
vantaggioso, Inoltre può de­
positare o ritirare i soldi in 
ogni momento, senza proble­
mi 

Vediamo come funziona il 
meccanismo II socio si pre­
senta a un negozio della Coop 
Lombardia (ma lo stesso può 
fare anche in cooperative di 
altri settori) e versa il suo de­
naro La Coop remunera il 
prestito con un interesse che 
varia da un minimo del 7% a 
un massimo del 9%. l a ritenu­
ta fiscale è del 12,50% invece 
che del 30% per i depositi che 
vengono fatti in banca. Al so­

cio viene rilasciata una sche­
da personale non trasferibile 
sulla quale vengono annoiali 
tutti i versamenti e i prelievi 
effettuati Nel caso in cui chi 
versa voglia dare a un parente 
o al congiunto il diritto di fare 
operazioni, viene emessa una 
•lettera di mandato» a suo no­
me a patto che sia anch'esso 
socio della cooperativa 

Come detto, le dimensioni 
di questo fenomeno sono 
consistenti e, soprattutto, in 
netta crescita. Le ragioni sono 
molte e diverse. Una delle pri­
me è la constatazione che il 
sistema cooperativo si è note­
volmente sviluppato in questi 
anni, proponendo di sé un'im­
magine dinamica, efficiente, 
moderna. Una modernizza­
zione che ha investito diretta­
mente anche il settore del 
«prestito sociale», se si pensa 
che in gran parte si è informa­
tizzato tutto questo campo e 
che gli addetti lavorano ormai 
quasi ovunque su computer e 
rilasciano anche propn asse­
gni (esigibili nella vicina ban­
ca convenzionata), oltre che 
contanti. È allo studio i n d i e 
un sistema complesso di in­

formatizzazione che permet­
terebbe a un socio che ha i 
suoi soldi in una cooperativa 
di .ncar»*arli, in caso di neces­
sità, anche in un'afra. 

Ma perché i soci portano i 
loro risparmi alla cooperati­
va? Anche qui i motivi sono 
diversi. Il primo è che in que­
sto modo forniscono un vola­
no di denaro importantissimo 
per la vita e lo sviluppo della 
cooperazione, che risparmia 
gli interessi su eventuali presti­
ti e può disporre di una note-

> vote massa di denaro liquido 
Un altro motivo è costituito 
dalle comodità e dai vantaggi 
fomiti. Innanzitutto l'alto inte­
resse del prestito anche per 
versamenti di medio calibro 
(la media è di 6-7 milioni), il 
tasso, inoltre, è stabile. Infine 
vi è anche la comodità dell'o­
rario. Infatti, si può versare ed 
anche incassare durante l'a­
pertura della cooperativa, nel 
caso dei negozi e dei super­
mercati dunque durante tulio 
il loro orano di lavoro, com­
preso il satiato. 

Vantaggi per la cooperati­
va, vantaggi per i soci Per 
questo il «prestito sociale* sta 
progredendo notevolmente e 
contribuisce a dare forza al 
movimento cooperativo. 

Ambiente e salute 

Coop Lombardia 
firma la garanzia 

Il 5* congresso dell'Asso­
ciazione lombarda coopera­
tive di consumatori si è 
chiuso con un messaggio 
rivolto all'esterno. 

Su gran parte dei giornali 
lombardi è infatti apparsa 
una dichiarazione Anale in 
tre punti sotto il titolo iLa 
Coop per la Lombardia»: 

- vogliamo sviluppare II 
commercio moderno al­
l'interno di uno sviluppo 
armonico della ragione; 

- siamo a disposizione de­
gli enti pubblici per dare II 
nostro contributo alla 
programmazione di que­
sto sviluppo; 

• continueremo nell'impe­
gno a proporre al consu­
matore prodotti garantiti 
per la salute dell'uomo e 
dell'ambiente. 
Questo guardare al mon­

do che circonda r.itUvlta 
della Coop è stato frutto del 
ricco dibattito emerso nel 
congresso. In Lombardia il 
commercio moderno è già 
ai livelli europei. Questo li­
vello ha già selezionato am­
piamente tra gli operatori 
che non hanno saputo mo­
dernizzare la loro attività. 
Ma proprio questa moderni­
tà raggiunta richiama ope­
ratori europei forti in espe­
rienza e dimensione. 

La preoccupazione 
espressa dalle Coop lom­
barde non riguarda l'arrivo 
degli «stranieri,, É invece il 
delinearsi di diffusi atteg­
giamenti antJprogrammatici 
che rischia di consentire 
l'insediamento di grandi su­
perile! di vendita In una via­
bilità inadeguata, in un ter­
ritorio fortemente compres­
so, che pud far pagare In 
qualche modo proprio al 
consumatore quel vantaggi 
Indubbi che gli possono de­

rivare da una forte conca 
renzialità fra gli operatori. 

Questo atteggiamento 
«sereno» della Coop In Lom 
bardia deriva dai significa 
tivi successi di questi anni 

Prendiamo il periodo 
1983-1988: la superficie di 
vendita è passata da 
60.000 a 80.000 metri qua 
diati, le vendile tono pas­
sato da 399 a 857 miliardi 
gii addetti da 2.500 a 
3.500. L'Incremento dei so­
ci è stato notevole: da 
130.000 nel 1983 a 
210.000 nei 1988. 

Tutto questo mantenendo 
una presenza sul territorio 
«storlcoi della cooperazio­
ne, raggiungendo nuove Io-
caini, ritornando in città e 
paesi dai quali la Coop si 
ora dovuta ritirare. 

Questo è avvenuto con la 
trasformazione della vec­
chia rete giungendo nel 
1988 ad avere 62 suparett» 
(fino a 400 mq), 36 super- ' 
mercati medi (fino a 800 
mq), 19 supermercati altre 1 
1.500 mq, 1 ipermercato. 

Tutto questo per 94 mi­
liardi complessivi di Inve­
stimento e con la creazione 
di 800 nuovi posti di lavoro. 

Il futuro 

Per il quinquennio 
1989-1993 gli impegni del­
la Coop in Lombardia pre­
vedono Investimenti per 
235 miliardi con la creazio­
ne di 1.830 nuovi posti di 
lavoro. 

Progetti ambiziosi? Se 
una preoccupazione esiste 
fra 1 cooperatori lombardi 
non è quella di avere in pre­
visione cosi tanti investi-
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di incontro per ragazzi, adulti e anziani. La Coup ha ki progetto 
altri quattro Iptrooop in Lombardia per I prossimi cinque ami 

menti. La preoccupazione è 
che una tate mole di risorse 
possa essere impiagata hi 
una situazione di certezza 
della programmazione da 
parte della Regione Lom-

L'attra preoccupazione e 
che per mantenere questo 
sviluppo è necessario alza­
re Il livello qualitativo e di­
mensionale delle medie 
cooperativi) lombarde, In­
crementando le positive 
esperienze di fusione tra le 
aziende. Solo con dimen­
sioni adeguate sarà possi­
bile produrre le risorse de­
stinate agli investimenti. 

Altro terreno di forte im­
pegno sarà quello di tra­
smettere la particolarità 
cooperativi alle migliaia di 
nuovi giovani addetti che 
entreranno nelle aziende 
cooperative nel prossimi 
anni. 

Certamente questo potrà 
avvenire potenziando gli 
strumenti di formazione. In­
novando I rapporti con le 
organizzazioni sindacali, 

puntando sempre più t u l i 
qualificazione professiora-
le. 

Ma il vero flietatgoto 
cooperativo sarà trasmetto 
se riusciremo a sviluppare 
ancora più l'impegno as­
sunto verso I soci • vtrto I 
consumatori. 

Siamo quelli dette etlcnet-
te Informative, quel» dtj 
prodotti senza coloranti e 
additivi Inutili, siamo qutK 
del detersivo tenia fotfor», 
degli spray tema Cfc, <M 
prodotti ortofrutticoli a trai» 
tomenti ridotti o tenia trat­
tamenti. 

Questo impegno t i dona 
sviluppare, ma non può es­
sere uno sforzo t o h dalla 
Coop. Ecco perché la di­
chiarazione (Inala dai 5" 
Congresso proponi la col. 
laborazkmt «con le Istitu­
zioni pubbliche, con settori 
della produzione agricoli a 
industriale, cooperativi a 
privata, con II mondo della 
ricerca e della divulgazio­
ne». 

Barilla 

MJOVA CULTURA DELLA 

PROGRAMMAZIONE DELL!'. PRODUZIONI , DRASTICA RIDUZIONI . 

DELLE GIACENZA NEI MAGAZZINI , VELOCITA' DI TRASPORTO, 

GRANDE FRESCHEZZA SUL P U N T O VENDITA. BARILLA SCEGLIE 

LA QUALITÀ' PER O G N I FASE DELLA VITA DEI SUOI PRODOTTI. 

UN IMPEGNO SU PIÙ' FRONTI 

Nella sala climatizzata uomini e donne in camice bianco si 
aggirano intorno ai terminali. I cervelli elettronici stanno 
registrando gli ordini provenienti da tutto il territorio 
nazionale. 11.500 funzionari di vendita della Barilla convo­
gliano contemporaneamente: su Parma le loro richieste di 
prodotti. Una volta codificati, gli stessi ordini vengono 
smistati e inviati ai diversi centri di distribuzione aperti 
dall'azienda in tutta Italia. 

È grazie a questo cuore pulsante che ogni giorno gli stock dei 
HOmila punti vendita possono essere riforniti di alcuni dei 
prodotti più apprezzati dai consumatori. Ed è qui che 
vengono programmate le produzioni, in base alle esigenze 
distributive, riducendo al mi/timo le giacenze nei magazzini, 
con indubbi vantaggi per la freschezza dei prodotti 
"I risultati raggiunti sono significativi", afferma Manfredo 
Manfredi, Amministratore Delegato delta Barrila. "Impen­
sabili fino ad alcuni anni orsono: scorte ridotte, ma anche 
alto livello di servizio; bassi costi logistici e trasporti veloci; 
consegne frequenti, anche di piccole dimensioni; ampiezza 
della gamma offerta insieme a una grande freschezza del 
prodotto. Grazie agli strumenti e ai sistemi che abbiamo a 
disposizione, siamo in grado di gestire anche le situazioni più 
complesse"; 

L'azienda póne un'attenzione costante al prodotto, anche 
quando questo ha varcato la soglia del magazzino del 
distributore, "Se durante il percorso che Io porta al consuma­
tore finale il prodotto si deteriora", prosegue Manfredi, "ciò 
va a scapito dell'immagine del produttore o della marca, non 
certo del distributore". 

Banda oggi si avvale della competenza di specialisti formati 
al suo interno: essi dialogano con la grande distribuzione ed 
esercitano una funzione sempre più orientata al consumato- ; 
re. A questi difensori della polìtica di qualità, è affidato il, 
compito di costruire con il trade un rapporto più profìcuo,;^ 
che consenta di offrire i migliori prezzi in relazionerai •• 
servìzio prestato. 

RACCOGLIERE INFORMAZIONI PER LA PRODUZIONE DISPORRE SOLUZIONI FINALIZZATE AL C O N -

SUMO LA LOGISTICA BARILLA Gì SI ISCE LA COMPLESSITÀ1 DI T U T T O IL SISTEMA AZIENDALE. 

saper gestire la crescente complessità, della gamma 
produttiva; 
"Con là sua evoluzione, essa ha attraversato in 
diagonale tutta la nostra organizzazione*,ippwe-
gue Manfredi. "E ci ha permesso dì diventare un 
Gruppo che commercializza ben 20 linee di $»»• 
dotti, attraverso tre reti distributive, con 120,000 
clienti "e con una gamma di 1,000 ìtem" Passata in 
10 anni da 200 miliardi di fatturato ai 1.800 del 
1988, Barilla ha oggi una produzione globale di 6,5 
milioni di quintali, contro i 2,5 milioni de}1971 
Con il, processo di diversificazione deU'aaiéada, la 
gamma dei prodotti è esplosa, le lìnee di produzio­
ne sono aumentate e i centri produttivi» dì come-
guenza, sonodiventati molteplici e d i s j ^ ^ N d n 
si può pensare di dispórre idi una logìstìcidipfìj^o 
livello dall'oggi al domani", conclude Manfredi., 
"La quantità dì variabili da gestire e la complessità** 
dei sistemi dà utilizare richiedono lunghe cutve 
dì apprendimento. La leadership sul fronte logittì-
co, come quella produttiva, del marketing e della 
vendita, deve essere perseguita, progrwnm»ftk\ e 
costruita nel tempo", 
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lei 1975 erano solo 2 gli stabilimenti e 
molti i depositi. Gli ordini venivano inviati per 
posta e le scorte erano alte Oggi i centri produttivi 
sono 40, per la maggior parte collegati ai depositi; 
in tempo reale. In quìndici anni la logistica Barilla 
ha subito una vera e propria rivoluzione "Basti 
pensare che '1*8096 del prodono che nel 1975 
usciva dai nostri due stabilimenti passava per i 
depositi periferici", afferma l'Amministratore De­
legato, ManfredoManfredi. "Mentre oggi essi ac­
colgono solo il 40% della produzione realizzata nei 
40 centri". 

Il Gruppo di Parma è stato fra i primi a introdurre 
in Italia la logistica e a renderla un supporto 
importante, lungamente progettato e mai casuale 
della polìtica commerciale. Inizialmente il compi­
to principale di questa funzione era la gestione del 
movimento dellemerel Con il crescere dell'azien­
da, allalopstìcà^ stato/chiesto, progressivamente 
negli anni; di contenere i costi di trasporto e di 

'movimentazione, di bilanciare i costi con la quali­
tà del servizio alla clientela, di salvaguardare la 
qualità del prodotto in relazione alla sua durata, dì 
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